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«Italia sessista e razzista
Preferisco vivere a Berlino»
Emma Sicher è tra i laureati trentini che ha scelto di migrare

persone di atteggiarsi in
maniere discriminatorie,
perché si sentiranno
autorizzate dalla nostra
politica ad accanirsi contro
individui e fette della
popolazione più vulnerabili.
Mi sono messa in contatto con
il mio attuale gruppo di
ricerca già nel luglio 2020 e a
gennaio 2023 sono stata
assunta. Il lavoro è stato un
pretesto per spostarmi.
Inoltre, diciamo che in vista di
un Phd basato sulla ricerca
pratica, l’Italia non mi avrebbe
offerto le infrastrutture adatte
per lavorare come desidererei.
La Germania da questo punto
di vista offre un approccio più
i n te rd i s c i p l i n a re » .

Lei è anche attiva
nell’anti specismo oltre che
sostenitrice del femminismo

mentalità eco, come “La
Fo re s t a” a Rovereto, SCOBY
Collettiva, il Terreno “No Tav”
ma sono ancora pochi.
Comunque, non è il motivo
principale per cui me ne sono
a n d a t a» .

In dieci anni quasi

diecimila giovani trentini
sono espatriati, e lei è una di
loro. Cosa servirebbe per
farvi tornare?
«Innanzitutto, una mentalità
più progressista. In secondo
luogo, ho notato che l’Italia è
ancora molto legata ai valori
cristiani della famiglia. Io non
sentendo l’esigenza di seguire
questo percorso al momento
mi sono trovata a rinunciare a
molte amicizie perché ho
scelto strade diverse. Oggi, la
maggior parte dei miei
coetanei convive, è sposata o
ha figli ed ho iniziato a
sentirmi vecchia a soli 28
anni. A Berlino la realtà è
molto più dinamica, molte
persone della mia età sono
libere, curiose, hanno molti
hobby ed essendo una grande
città è molto più facile trovare
persone che vivono uno stile
di vita simile al mio. Il
Trentino al momento non è
molto appealing, ha bisogno
di più attività culturali e di
svago che attraggano i giovani.
Con la generazione Z, che
sembra politicamente attiva e
che mette in dubbio una serie
di concetti come i ruoli di
genere, solleva questioni
legate all’identità in relazione
a chi ha un background
migratorio, parla più
apertamente riguardo a
condizioni di salute mentale e
fisica, forse, contribuirà a
creare una società più
empatica e inclusiva».

Crede che rientrerà
prima o poi?
«Sicuramente non vivrò a
Berlino tutta la vita. La mia
idea è di tornare in Italia e
tenere il Sud Tirolo come base
principale, con la possibilità di
viaggiare, per esempio, verso
il Sud Est asiatico per
approfondire tecniche di
fermentazione. Vorrei poter
seguire progetti eco-sociali
che mirano alla resilienza
locale e parallelamente
insegnare all’Università di
Bolzano. Al momento, però,
non c’è nulla di definito».
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di Sara Alouani

U na laurea triennale
in design e arti
ottenuta a Bolzano,
una laurea

magistrale in Eco-Social
design divisa tra il Politecnico
di Milano e la Libera
Università di Bolzano-Bozen
conclusa a novembre 2022 ed
una carriera in ascesa come
assistente di ricerca
cominciata già da qualche
anno proprio nella stessa
facoltà altoatesina presso il
Design F(r)iction Lab. Emma
Sicher è uno dei 1790 cervelli
in fuga che hanno deciso di
lasciare casa, gli affetti
familiari, le abitudini, le
montagne per spostarsi in una
nuova città, lasciando un
Paese a cui non sentono di
appartenere pienamente e
che non può offrire loro
quello a cui ambiscono con
tanta determinazione. Oggi
Emma vive a Berlino dove
lavora come assistente di
ricerca nel gruppo di Matters
of Activity Excellence Cluster
della Humboldt-Universität
zu Berlin e studia materiali e
alimenti fatti con l’ausilio di
microorganismi in un’ottica di
economia locale e circolare.

Cosa l’ha spinta ad
andarsene?
«Diciamo che oltre alla mia
carriera come assistente di
ricerca ho sempre desiderato
fare anche un dottorato e
dopo nove anni a Bolzano
avevo bisogno di immergermi
in un ambiente più
internazionale e progressista.
L’Italia, a mio avviso, è ancora
molto patriarcale, sessista,
razzista e antiquata sulla
questione Lgbtoa+, temi a me
molto cari ed ormai ero
satura. La goccia che ha fatto
traboccare il vaso è stata
l’ascesa del governo Meloni.
La mia preoccupazione
principale è che l’attuale
governo non tuteli alcune
categorie e, anzi,
probabilmente permetterà a

“Il nuovo governo
italiano autorizza
ad assumere
a t te g g i a m e n t i
d i s c r i m i n a to r i
contro i più
v u l n e ra b i l i

Il dibattito | Cgil, Cisl e Uil: «Costruire percorsi duali nell’alta formazione e nell’università. Basta stage e tirocini»

Sindacati: «Stipendi più alti e meno precarietà»

«Giovani all’estero, un aiuto vincolato al rientro»
L’assessore al lavoro: «Paghe basse? È un fattore, ma oggi conta di più la qualità della vita»

In viaggio Giovane in partenza

a tutto tondo che include gli
animali. Crede che in
Trentino questa presa di
posizione non venga ancora
capita?
«Questo problema esiste
ovunque. Il fatto che il
femminismo non sia anti-
specista non è una
caratteristica meramente
trentina o italiana. È anche
vero che in Germania fanno
meno problemi se sei vegana
come me. Immagino, però,
che in Italia se al giorno d’oggi
esistono ancora problemi
profondi legati al sessismo,
discriminazione per
l’orientamento romantico e
sessuale e razzismo tra esseri
umani, figuriamoci con gli
animali. In Trentino, però,
stanno nascendo spazi anti-
specisti e improntati sulla

Stipendi più alti e meno precarietà.
Secondo i sindacati Cgil, Cisl e Uil
bisognerebbe partire da qui, da
questo binomio, per frenare
l’emorragia di giovani laureati trentini
verso l’estero e, allo stesso tempo, per
attrarre competenze sul territorio.
Il problema, infatti, non è la mobilità
dei giovani, normale in un mercato
del lavoro europeo, ma quanto questi
flussi siano reciproci. E dai dati
dell’Istituto nazionale di statistica
emerge un’asimmetria: tra il 2012 e il
2021, su 1.790 giovani laureati trentini
espatriati, ne sono arrivati da Paesi
esteri 803. «Se in Trentino le
condizioni di lavoro offerte sono
medio-basse in termini qualità e
retribuzioni, non saremo mai
attrattivi per i giovani qualificati —
affermano Maurizio Zabbeni,
Lorenzo Pomini e Walter Largher,
che seguono le politiche del lavoro

per Cgil, Cisl e Uil del Trentino — Se
non si inverte questo meccanismo,
però, si rischia di impoverire la nostra
comunità e la nostra economia. Se il
sistema produttivo locale non investe
di più sul capitale umano, inoltre, si
rischia di perdere, a vantaggio di altri
territori, le competenze e le
professionalità dei giovani che il
nostro ateneo e le altre istituzioni
formative hanno contribuito a
fo r m a re » .
Secondo la Fondazione Nord Est, che
cita l’Ocse, l’investimento stimato per
gli anni di crescita e formazione di un
laureato, cioè il valore del suo
capitale umano, è pari a quasi
292mila euro, di cui 165mila euro di
spesa sostenuta dalla famiglia e
127mila euro pagati dagli enti
pubblici. Questo significa che in dieci
anni il Trentino ha perso 522 milioni
di capitale umano. Un problema che

gli Stati generali del lavoro della
Provincia hanno messo a fuoco, ma
«non sembra ci sia la volontà di
costruire soluzioni, visto che nulla si

è mosso». Un modo per trattenere il
capitale umano, sostengono i
sindacati, è bandire le forme di lavoro
precario e costruire percorsi duali

nell’alta formazione e nell’u n ive rs i t à ,
come avviene in Alto Adige: «In
questo modo si accorcerebbe la
distanza tra domanda e offerta di
lavoro, si sosterebbe l’ingresso dei
giovani sul mercato del lavoro e si
spingerebbero le aziende a investire
sui giovani».
E appare altrettanto necessario
intervenire sulle paghe. «Come dice
anche il rettore Deflorian gli stipendi
in Trentino sono bassi e i laureati
trovano occasioni migliori altrove —
proseguono i tre sindacalisti — Anche
il sistema impresa dunque deve fare
la propria parte. Non è sufficiente,
come fa il presidente di
Confindustria, invocare soluzioni di
sistema. Siamo d’accordo sulla
necessità di rendere più flessibili ed
estesi i servizi conciliativi, siamo
d’accordo a potenziare le reti per
connettere centro e periferia e a
rafforzare il sistema di accoglienza.
Tutto questo, però, non è sufficiente.
Nella lista del presidente Manzana,
manca proprio la voce stipendi».

T. D. G.
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Team Giovani lavoratori che discutono su un progetto aziendale

All’opera Emma Sicher lavora come assistente di ricerca all’Università Humboldt di Berlino dopo aver studiato a Milano e Bolzano
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